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LO STIPENDIO 
DEI MINISTRI 

E" diffìcili' descrivere la follìa 
e le sue ma ni festa/ioni: questo è 
compito degli psichiatri, non dei 
giornalisti. Ma poiché la follia 
pare sia entrata anche a Monte­
citorio, e dilaga tra la maggio­
ranza democristiana, anche que­
sto compito sembra debba essere 
affrontato. 

E senza dubbio, almeno a pri­
ma vista, l'episodio accaduto ve­
nerdì sera a Montecitorio colpi­
sce come episodio Hi pazzia. Fra 
bensì caduto sott'occhio ai gior­
nalisti — in mezzo alla selva di 
prnpo=te, modifiche, richieste che 
via via venivano in discussione 
mentre procedeva la approva­
zione della legge per gli statali — 
un cosiddetto articolo aggiuntivo. 
stranamente isolato, spuntello fuo­
ri all'ultimo momento: firmato da 
alcuni deputati democristiani, tra 
i quali il t sindacalista > Rapelli, 
questo articolo si p r e o c c u p a i 
non di questa o quella categoria 
di dipendenti statali ma dello 
•stipendio dei ministri e dei sot­
tosegretari, e ne chiedeva l'au­
mento. Mn si poteva credere ad 
una iniziativa di pochi impru­
denti, destinata a scomparire in 
Bilenzio: e perciò essa non 6iiscitò 
Curiosità. 

11 dibattito intanto continuava. 
drammaticamente. Alle parole 
gentili per gli statali pronunciate 
lì giorno prima, i democristiani 
ora sostituivano duri fatti e an­
che dure parole: si dicevano per­
fino < orgogliosi > del loro atteg­
giamento intransigente. Finche si 
giunse ni più gra\e , sordido e 
doloroso gesto della maggiorati­
l a : al ricetto di un pur misero 
aumento ai pensionati 

Ecco: erano stati colpiti i vec­
chi lavoratori, quei veedii che 
insieme ai disoccupati e ai brac­
cianti sono i più poveri tra i la­
voratori italiani: un atto grave, 
Ohe sembrava aver lasciato nel­
l'Assemblea un senso di profon­
do disagio. Ma nell'istante, suc­
cessivo, 6en7a soluzione di conti­
nuità. gli «tessi uomini che ave­
vano votato contro i pensionati 
avanzavano tranquilli e sereni la 
T^chicrfe. di a-tmenio degli sli-
pendi dei ministri. E non solo la 
avanzavano: la sostenevano ac­
canitamente e a più riprese, con 
la parola solenne del relatore 
ufficiale della Commissione Fi­
nanze e Tesoro, on. Sullo, con 
quella del e sindacalista > Cap-
pugi, col meschino silenzio del 
ministro Petrilli. L'umano stupo­
re espresso da Di Vittorio, il ri­
lievo sulla immoralità e il cini­
smo di una tale proposta sem­
brarono cadere nel vuoto. E ROIO 
giunta alle soglie del voto la 
maggioranza pensò di retrocede­
re. for=e «corgendo nella stupe­
fatta indicrnazione dei deputati 
óVlla sinistra un speno del modo 
Con il quale avrebbe reagito il 
Paese. 

Abbiamo detto che sembra fol­
lia questo episodio, e folli coloro 
che lo hanno originato. Eppure 
e««o ha un significato ben pre­
ciso, ha un valore politico e di 
costume. Non si tratta di consi­
derare se bastino o meno ai mi­
nistri ì due milioni abbondanti 
di cui dispongono: ne si tratta 
Ài cadere nella rettoriea dpi mi­
nistri del tempo antico che an­
davano a piedi e morivano po­
veri. «ebben»* questa non sia ne­
cessariamente rettoriea. 

Si tratta invece di giudicare 
della -sensibilità e della natura 
desìi attuali governanti e detrl: 
nomini della attuale maggioran­
za E' davvero difficile compren­
dere. far lo ciò è distante da tin 
dementare istinto umano, come 
mini«tri e deputati, cattolici per 

fn'unta, abbiano potuto sostenere 
a loro proposta quando era an­

cor vivo e presente il ricordo dì 
poche centinaia di lire negate a 
Cittadini così stretti dalln mi«e-
ria t]a cercare «ovente nella mor­
te una via d'uscita. Anche la più 
Insensibile aristocrazia borjrhc«i\ 
la quale per costume disprezza 
gli umili, sentirebbe non diciamo 
Vercoena ma almeno imbarazzo 
b banchettare dinanzi a un crepi­
t io di poveri: così non sembra 
Avvenire per i governanti catto-

ci di questo governo, i quali 
mettono in piaz.za i loro stipendi 
e chiedono che siano aumentati 
In nome della loro « dignità > 
quando, non importa «e a ragio­
ne o a torto, es«i pochi istanti 
prima hanno ignorato la dignità 
elementare di altri cittadini. 

Da nomini i quali non avver­
tono la indecenza di questo com­
portamento ci sj può attendere 
tutto. E la cosa ra ben oltre il 
costume e diviene politica, indi­
cazione fisicamente avvertibile 
del carattere di classe di questo 
governo e della sua maggioranza: 

f iacche solo l'abisso che divide 
ricchi e i poveri, i padroni dai 

lavoratori, può Tender possibile 
tanta goffaegine e tanta insensi­
bilità Governanti e maegioran-
ra hanno imparato a memoria 
alcune parole gentili e dolci, e 
con es»c occultano la sostanza 
del loro operato e della loro po­
litica e il loro SICNSO animo; «ono 
quelle parole di «comprensio­
n e * 'anto frequenti nei discorsi 
frovernathi «ulla situazione del-
e ma5**» popolari. Ma in realtà j 

essi ignorano questa situazione, 
• o n la comprendono, ne ignora* 

LA BATTAGLIA PARLAMENTARE CONTRO LE MISURE LIBERTICIDE DI SCELBA 

L'attentato del governo alla Costituzione 
denunciato da Nenni Calamandrei e Togliatti 

Faremo quanto sta in noi, dichiara Togliatti, per sconfiggere chi vuole sopprimere la Costituzione-Nenni 
proclama il diritto dei cittadini di difendere la pace e la libertà - Sceiba dilende le misure liberticide 

n ni SI HA AL.1.E 13 

La battaglia con'ro le misure li-
bei ticido decise dal governo ha 
avuto inizio ieri alle 16 alla Came-
ta. L affollamento di tutti i settori 
e delle tribune ha dato immediata­
mente alla seduta una importanza 
particolare. Al banco del governo 
sedevano De Gaspen, Scelbd e La 
Malfa Ben cinque cono le interpel­
lanze presentate, e il dibattito 6i 
annuncia quindi quanto mai ampio 
si attendono gli interventi di Nenni, 
Calamandrei, Togliatti, Di Vittorio. 
Primo ad avere la parola è stato 11 
compagno Pietro Nenni. il quale ha 
individui to e sottolineato cubito 
la connessione concreta tra l'invio 
delle armi americane in Italia e 
l'ini/io di una politica di forte re­
pressione interna, qual'è quella 
preannunciata dai piovvedimenti 

eccezionali dì polizia presi dal Con­
siglio dei Ministri « E' comprensi­
bile — ha detto Nenni — che gli 
americani siano portati a credere 
che una forte repi essione contro 
socialisti e comunisti possa ridurre 
il rischio della perdita di materiale 
bellico ». Nenni ha anzi notato a 
questo proposito le esitazioni e > 
dubbi che si esprimono sulla stam­
pa americana ed in particolare il 
fatto che il rVeio York Times am­
metta la possibilità che « la situa­
zione sfugga di mano a chi dovreb­
be controllarla ». Questo atteggia­
mento dubbioso conferma che la 
politica della coalizione atlantica e 
del governo del 18 aprile sono ispi­
rate dalla paura, da una paura che 
non può suggerire altro che errori 
e delitti. E una serie di delitti, in 

La riemorra7Ìa rli Sceiba è questa: manganello e mitra contro 
1 cittadini che rivendicano 1 diritti sanciti dalla Costituzione 

realtà, hanno insanguinato da Me­
lissa e Lentellu, le piazze e le cam­
pagne italiane 

Ora il governo ricorre ai provve­
dimenti polizieschi. Menni ha ri­
cordato a questo proposito gli 
emendamenti alla legge di P- S. 
pimentati dal Ministro degli interni. 

Quanto alle deliberazioni ucl 
Consiglio dei Ministri del 18 mar­
zo, sull'autorizzazione ai prefetti di 
vietare comizi e cortei, comizi nel­
le fabbriche e strillonacelo dei gior­
nali, il compagno Nenni ne ha ri­
levato, con precisi riferimenti lo 
assoluto contrasto con le norme co­
stituzionali, contrasto ch e anche la 
Magistratura ha denunciato con re­
centi sentenze, confermando il ca­
rattere precettivo di alcuni disposti 
costituzionali che debbono ritenersi 
automaticamente abrogativi di al­
cune norme della legislazione fa­
scista. 

Nenni ha poi rilevato la partico­
lare gravità degli arresti contro i 
promotori e gli oiganizzatori del­
l'occupazione di terre 

Non si illuda comunque il gover­
no — ha pioseguito Nenni — sui 
frutti che possono dare i suoi prov­
vedimenti polizieschi. La resistenza 
popolare sa organizzarsi conno i 
divieti anticostituzionali: perfino 
sotto il tallone nazista si 6on fatti 
ì comizi! Il movimento per l'occu­
pazione delle terre non sarà certo 
stroncato da misure poliziesche 
Le manette ch e stringono i po'si dei 
perseguitati chiamano attorno ad 
essi l'entusiasmo delle folle, e tra 
qualche anno avrete il dispiacere di 
vederli sedere 6ti questi banchi (ut-
ri applausi). 

I fatti dì S. Severo 

«1 A questo punto Nenni, dopo aver 
messo in rilievo la gravità degli 
av\enlmentl di S. Severo dove, per 
la prima volta squadre fasciste mu­
nite di bracciale tricolore hanno 

£ j fatto la loro apparizione a fianco 
J della polizia nella sua opera di re­
pressione, si è domandato: da chi 
è dunque composto questo gover­
no? Ha forse dimenticato De Ga-
speri, hanno forse dimenticato Pac-
ciardi e La Malfa che lo Stato co­
stituzionale in Italia non mori il 28 
ottobre 1922, ma parecchi mesi pri­
ma, quando si videro scendere in 
campo contro lo sciopero generale 
legalitario le squadre fasciste a 
fianco della polizia? 

Nenni ha ricordato poi a De Ga-
speri e Sceiba l'esperienza di Cri-
spi e Pelloux e quella di Mussolini. 
Quest'ultimo capi che una limita­
zione della libertà delle masse po­
polari può avere efficacia FOltanto 

.'e accompagnata dalla soppressone | che saremmo tutti d'accordo per 
di tutte l e liberta. I pumi invece j eet'aie a mare le anni straniere 
commisero Tenore -r dal loro punto 
di vista — di lasciare al movimento 
popolare la libertà di stampa e la 
rappresentanza parlamentare. In 
tal modo non riuscirono ad impe­
dirne lo sviluppo. Tuttavia — con­
clude Nenni su questo punto — 
Crispi e Pelloux ebbero almeno la 
soddisfazione di morire nel pioprio 
letto, mentre ben diversa fu la fine 
di Mussolini.. 

Nenni ha terminato Invitando an­
cora una volta la maggioranza ad 
imporre al governo dna politica 
nuova, uno spinto nuovo. 

Tro poco arriveranno le armi 
americane- « Se il vostro spinto na-
zlorate e cv ico non fosse fiaccato 
— ha esclamato Nenni — io credo 

Comunque la nostra piote>ta sarà 
fiera e risoluta, non si esaurirà m 
un giorno, vivrà e si svilupperà 
nell'impegno che abbiamo assunto 
di rendere impossibile la terza 
guerra o di volgerla, ove malgrado 
ciò dovere scoppiate, contro colo-
io che lavi anno voluta • 

Parla Calamandrei 

Al compagno Nenni è succeduto 
l'on CALAMANDREI (P S U.) con 
un di scoi so che ha suscitato gran­
de impressione e che è stato sotto­
lineato aa continui applausi delle 
sinistre 

Calamandrei ha definito il comu­
nicato del Consiglio dei Ministri 
contenente le note misure hberti-

crie, una - dichiaia/sone dei diritti 
dello Stato di polizia ». Sceiba ha 
giustificato quei prowedimenti so­
stenendo che essi sono confoimi alle 
leggi vigenti e che a queste leggi 
bisogna obbedire anche se inique 
icontrariamente a quanto e ^lato 
affermato da una altissima catte­
dra!!. Ma ci si pone alloia la do­
manda: esistono queste leggi vigenti 
e quali sono? Sono le leggi fasciste 
in contrasto con la Costituzione 

In realtà, il primo impegno del 
Governo repubblicano doveva es­
sere quello di riformale tutta la 
legislazione passata per conformar­
la alla Costituzione. Non lo ha fat­
to. E oggi ci troviamo dinanzi non 
a leggi « inique » ma a leggi di 
fatto abrogate dalla Costituzione. 
(Continua In 4. pagina, 1. colonna) 

Terremoto 
in Toscana 
Crolli e scene ili panico a Livorno 

LIVORNO. 1 (notte). _ Verso 
le oro 23, una violenta scossa di 
terremoto a caratteie ondulatorio 
e su->ultoiiO, e stata avvemta nel­
la citta ed e durata piuttosto a 
hm:>o. La -eo-^a e stata preceduta 
e accompagnata d'i e,: aneli boati 
provocando vivo panico nella cit­
tadinanza che si e riversata subito 
nelle pubbl che piazze. Molte au-
toniob li =i diligono verso la pen-
fer a I danni non sono ancora ac­
ce» tati Sembra che m Via San 
F'auecsco si s a vei.fica'o .1 crollo 
di uno ^tab le sinistrato e che al­
cune pi isone '•ano rimas'e sotio 
le macer.e Crolli s. sono verificati 
,n p.az/a XX Settembte ir. Cot^o 
Amendola e i v ia Din? 

Anche a Lucca vei^o le 22 4ì e 
stata avvertita in c<tta e nei sob-
boiqhi una forte sci.-s,i di terre­
moto ed a moto ondulatorio della 
duiata di circa 7 sccond'. 

A Pisa alle ere 23,15 è stata av-
veitita unii l f v e -cJc-a di terre­
moto m senso "..Jul.Uorio della du­
rata di pochi s.coii li 

Nessun danno viene segnalato 
Una scena di panico si è verifi­

cata a KoMitnano Solvay dove alla 
uscita del cinematografo si è avuta 
mol»a confusione per raggiungere 
l'uscita. 

Oltre 30 persone sono state me­
dicate fino ad ora all'ospedale c:-
v le Si tiatta per la maggior parte 
di feriti leggeri e di contus. 

1 KlUOItlM 1MÌI, t %IMT\f\** MF,\I>i:it*OY 

Grazienti scappò come una 
abbandonando il comando e S 

Uufficiale inglese che ricevette in custodia il maresciallo iradilore ri­
vela interessanti particolari inediti su l la resa del " leone di Neghell i , , 

RISPONDANO GLI ITALIANI ALLE MANOVRE DEI GUERRAFONDAI ! 

Alti ufficiali statunitensi 
ispezionano la base di Augusta 

1 partigiani della pace invitano il popolo alla protesta e alia reti' 
utenza contro la minaccia rappresentata dall'invìo di armi straniere 

La Segreteria del Comitato Na­
zionale dei Partigiani della Pace, 
r:un>ta d'urgenza all'annuncio del­
la partenza di un carico d'armi 
straniere per l'Italia, ha diramato 
il seguente comunicato: 

Il Comitato N'azionale a mette in 
guardia l'opinione pubblica contro 
le notizie, diffuse ad arte dalle 
autorità militari americane e dalle 
loro agenzìe in Italia, • proposito 
di questo o qurl porto d'approdo 
eventuale dei carichi d'armi stra­
niere. 

Tali notizie, false o contradditto­
rie, tendono solo a disorientare la 
opinione pubblica ed a distrarne 
l'attenzione da una protesta e da 
una resistenza popolare, che difen­
da l'indipendenra e la pace non di 
questo o quel porto «oltanto, ma 
dell'Italia tutta. 

Il metodo della diffusione «Si no­
tizie false o contraddittorie, adot­
tato dalle autorità militari ameri­
cane e dalle loro agenzie in Ita-
l a, secondo un costume usuale in 
tempo di guerra ed m paese ne-

no il pe=o umano come il pcv«o 

fiolitico: e il calcolo diplomatico, 
a bugia meccanicamente ripe­

tuta, qualche volta vengono me­
no. Allora la natura di classe si 
scopre, anche sul terreno umano, 
in tutta la sua repupnanza. 

Dinanzi ^lle mas«c dei cittadi­
ni stretti dal hi«ogno, l'epi«odio 
di venerdì mostra i governanti 
attuali nella stessa luce di un ba­
rone locale che si presentì in 
gran pompa nelle proprip riserve 
di caccia dinanz.i ai contadini 
senza ferra. 

Y." certo che i pensionati se mai 
riceveranno qualcosa da questo 
governo cattolico. *c la vedranno 
dare nello «tesso spjj-jfo m n cui 
il padrone getta i resti del pasto 
al proprio cane. 

LUIGI PINTOR 

m.co, prova soltanto che queste 
autorità concepiscono l'operazions 
quale una vera e propria opera­
zione di guerra, come una prima 
concreta azione di guerra. 

Per quanto riguarda la notizia 
diffusa di Un eventuale approdo 
del carico d'armi a Trieste, il Co­
mitato Nazionale dei Partigiani 
della Pace rileva che una tale no­
tizia, se confermata dai fatti, pro­
verebbe soltanto ed ancora una 
volta che nessuna preoccupazione 
per lp difesa e l'affermazione del­
l'italianità di Trieste muove :1 go­
verno italiano, ma solo una servile 
complicità con i gruppi bellicisti 
statunitensi, che di una città ita­
liana vogliono fare la loro piazza 
d'armi in Europa. 

Mentre conferma, al Comitati 
provinciali e locali della Pace, le 
direttive già impartite a proposto 
delle forme da dare, in ogni parte 
d'Italia, alla prolesta ed alla resi­
stenza popolare contro il primo 
concreto atto di guerra dei gruppi 
bellicisti statunitensi e dei loro 
complici al Governo d'Italia, il Co­
mitato Nazionale attira l'attenzione 
di tutti i cittadini sul perìcolo 
urgente che Io sbarco di anni stra­
niere, per una guerra straniera-
rappresenta per la pare d'Italia, 
per l'incolumità dei nostri porti. 
dei nostri centri ferroviari, delle 
nostre città, delle nostre famiglie: 
invita tutta la popolazione a dare 
alla protesta e alla resistenza ita­
liana contro la minaccia straniera 
il carattere della unanimità nazio­
nale, in una comune preoccupazio­
ne per un pericolo che tutti in co­
mune ci minaccia. 

Continua frattanto ad estendersi 
in tutto il paese il fronte di lotta 
contro la politica di asservimento 
del governo italiano ai grupp» bel­
licisti anglo-americani e contro lo 
sbarco delle armi straniere. • 

In tutte le miniere della pro­
vincia di Grosseto sono > state at­
tuate sospensioni di lavoro in se­
nno di protesta contro l'annunciato 
arrivo di armi straniera nel no­

stro paese e sono stati costituiti 
decine di Comitati della Pace di 
miniera 

Nel cor i j delle riunioni che 
hanno portato alla costituzione de. 
Comitati, i minatori hanno appro­
vato un messaggio di sol.danetà 
con gli scaricatori del porto di 
Livorno e gli autoferrotramvieri 
di Grosseto che hanno decido di 
opporsi allo scarico e al trasporto 
delle armi straniere. 

Dal canto loro i portuali di Li­
vorno hanno riaffermato ieri l'im­
pegno di lottare contro lo sbarco 
delle armi nel corso di un grande 
comizio tenuto dal compagno Ter­
racini nei locali della sezione por­
tuali del PCI. 

Un applaudo particolarmente ca­
loroso ha salutato l'affermazione 
del compagno Terracini che non 
basta lottare al momento dello 
scoppio delle ostilità ma che oc­
corre lottare perchè Io scopp o 
della guerra non «i verifichi, come 
ammoniva Len.n fin dal 1911 al 
Congresso della Seconda Intema-
z.onale. 

Anche la segreteria della Feder-
mezradn ha preso netta posizione 
contro lo sbarco delle armi stra-
n.ere ed ha invitato tutti i propr. 
organizzati ad intensificare la lot­
ta in difesa della pace. In parti­
colare la Federmezzadri ha fatto 
appello a tutti i propri ìscritt. 
perche in occasione delle feste pa­
squali destinino una parte delle 
ex regalie alle organizzazioni sin­
dacali dei portuali impegnati nel­
la lotta contro lo sbarco delle ar­
mi per l'ass stenza alle famiglie 
disagiate e disoccupate dei lavo­
ratori portuali. 

Apprendiamo infine che la ispe­
zione compiuta in questi giorni da 
alti ufficiali americani alle ìstalla-
z.oni di Augusta e la notizia dello 
imminente arrivo di una squadra 
smencana in quel porto ha pro­
vocato vivo sdegno tra la cittadi­
nanza che ha deciso di intensifi­
care la sua lotta per la pace. 

Questo è un servizio me­
dito del capitano inglese 
Hamish Henderson (nome 
dj battaglia: « lo Scozzese..), 
il quale dopo la campagna 
d'Africa Settentrionale ha 
combattuto in Italia con la 
5L Divisione Scozzese e con 
altre Divisioni di Fanteria, 
dallo sbarco in Sicilia fino 
all'ultima offensiva oltre A 
Po. Graziani, appena fatto 
prigioniero, fu consegnato al 
capitano Henderson, che lo 
ha avuto in custodia. 

Certe dichiarortonl fatte dal 
maresciallo Graziani in questi ul­
timi giorni, al processo di Roma, 
mi hanno particolarmente inte­
ressato poiché io gli sono stato 
molto vicino nella settimana se­
guita alla sua cattura da parte 
delle truppe alleate. Ho anche 
raccolto dalle sue stesse labbra 
il racconto completo degli avve­
nimenti verificatisi negli -ultimi 
giorni prima della cattura. Suc­
cessivamente ho potuto verifi­
care il racconto del MaresciaVo 
con quello che, sullo stesso ar­
gomento, mi fece il generale te­
desco delle S.S. Karl Wolff. 

Come è noto, la mattina del 
26 aprile, in compagnia di Buf­
farmi- Guidi, Graziani si recò a 
conferire con Mussolini, d i e ave­
va passato la notte a Villa Me-
naggio. In tale occasione Gra­
ziani dichiarò al duce che egli 
non poteva più accompagnarlo 
nel suo ultimo viao-aio. poiché il 
suo a dovere gli comandava di 
riunirsi alle sue truppe sul cam­
po ». Disse pure a Mussolini, con 
la solita retorica, che w di fronte 
alla storia egli non poteva sce­
gliere altra via ». 

W o l f f e G r a z i a r l i 

Con tutto ciò. il generale te­
desco Pemsel. vice comandante 
dell'Armata Liguria, attese in­
vano l'arrivo a Lecco del suo 
superiore, il Maresciallo. 

Egli era fuggito come una le­
pre.^ abbandonando i suoi soldati. 

L'Armata Liguria non ride mai 
più il suo comandante. Graziani 
non si recò a Lecco, dove si tro­
vava il suo Quartier generale, 
ma a Cernobhio. al Comando del­
le S.S. Qui, a Villa Locatelli, egli 
trovò il aeneralc delle S.S- Karl 
Wolff, appena giunto dalla Sviz­
zera, dovp si era recato a pren­
dere accordi per la resa. 

Wolff non gradiva in quel mo­
mento la presenza di Graziane, 
ma lo inri 'ò a trattenersi nella 
sua villa priuafa come ospite, sot­
to la protezione della sua guar­

dia del corpo personale, e dt due 
carri armati con i cannoni pun­
tati. Wolff inritò il Maresciallo 
a pranzo, indi si ritirò, dicendo 
che sarebbe tornato più tardi. 
Gratiant, che t>i sentiva stanco, 
andò a letto. 

Alle ore due e niezzo del maf-
fino Graziani sentì il rumore di 
un'automobile che lasciava la 
villa: era Wolff che ripartiua per 
la Svizzera, senza una parola di 
addio al suo « ospite ». 

La stessa mattina Graziani si 
recò alla villa del Comando S S.. 
ed all'ufficiale di servizio chiese 
che cosa doveva fare. 

L'ufficiale tedesco accondiscese 
a che il Maresciallo restasse nei 
suoi uffici, dove si sentiva più al 
sicuro dai partiaiani. Graziani 
pensò poi di rivolgersi al cardi­
nale Schusfcr col quale riuscì a 
mettersi in comunicazione per 
telefono; al prelato egli chiese 
che cosa dovesse fare, e lo pregò 
di aiutarlo: Schuster promise di 

fare quello che poteva. Nel po­
meriggio giunse a Ccrnobbto il 
pruno segretario del Cardinale, 
il quale dichiarò a Graziani che 
le sue truppe si erano arrese (toc­
cava cosi ad un prete dare a 
Graziani not ine delia sua fumosa 
armata!), e che ogni autorità ef­
fettiva era orrnat nelle ninni del 
C. L. N. 

« S i e t e d i c h i a r a t o b a n d i t o » 

« Così stando le cose, — dis*c 
il Maresciallo — non mi resta 
altro da fare che mettermi a di­
sposizione del generale Cadorna ». 

71 7)rimo segretario allora ri­
partì, promettendo di rcdrrp Ca­
dorna a Milano e dt comuni­
cargli la decisione di Grariant. 
Pocbe ore dopo giungeva a Cer-
nobbt'o un telegramma di Cador­
na che diceva: « Secondo le di­
sposizioni del C. L. N. voi siete 
dichiarato bandito ». 

Subito dopo l'arritio di qurstn 

GRAVE NOTIZIA DA PARMA 

E' morto un operaio 
arrestato dalla polizia 

Era malato di diabete ed è stato tenuto in car­
cere digiuno e senza medicine per due giorni 

telegramma i tedeschi comincia­
rono a mavtfci-tare ch'ari segni 
di ansietà e di allarme. Un re­
parto di pa<t:{7ia.ii eia ' i i i .utu i i c l -
le vicinanze: poco dopo esso cir­
codava la vdla del Comando. I 
tedeschi apparivano indecisi sul 
conto di Gra-iam. gli dissero dt 
nascondersi 

71 Maresciallo si sforza vn di 
sapere che cosa stava succeden­
do, ma invano; ormai egli era 
completamente in preda al pa­
nico, temendo che i tedeschi lo 
tradissero consegnandolo ai par­
tigiani Brutti momenti per il 
Leone della Cirenaica! 

Fu allora che munse il deus e x 
mach'nn. il tenente Bonetti, fi-
alio di un industriale italiano, i n ­
sieme con un ufficiale ameiicano. 
Graziam U ricevette come sal­
vatori e si affrettò a mettersi 
sotto la prnf"-ionc dell'america­
no. Fu trasportato immediatamen­
te a Milano. 

Ivi Graziani venne collocato 
nella caserma dellr S.S.; poi, 
scortato da partigiani, fu trasfe­
rito a S. Vittore 

Il 30 aprile Graziani venm> con­
segnato dal generale Cadorna a 
rappresentanti del Comando Al­
leato, p trasportato per via acrea 
a Firenze. 

A questo punto io entro in con­
tatto con il Mnrrsctnllo. Eglt mi 
viene affidato. 

HAMISH HENDERSON 
(Copyrlfht de » 1 Uritn » rlproduilone 

arche pirrl.Vf vietala) 

Confermiamo 
i PARMA. 1 — Un altro grande 
lutto ha co lp /o la cla^e lavoratri­
ce parmense. Dopo quello per At­
tila Alberti, caduto il 22 u. s. sotto 
:1 p.ombo della polizia di Sceiba, 
è stata arnunc.ata oggi una nuova 
vi*tima d"l'e «**lvapne repressioni 
poliziesche-

E' il lavoratore Luciano Fihppel-
li ai «nm zf> r*v;.aente nella nostra 
città pirs<!0 le ca*e popolari Na­
vetta. 

Imprurionato come un volgare 
malfattore dalla poliz.a .1 giorno 
dell'uccisione di Attila Alberti il 
F.hppelh fu trattenuto nella came­
ra di sicurezza della questura per 
oltre due g.orni malgrado avesse a 
p.ù riprese denunc.ato il 6uo pre-
car.o stato d. salute Alla sorella 
che faceva perdente ai poliziotti di 
custodia la grave infermità del fra­
tello affetto da diabete, fu risposto 
- tanto pregio per luj, doveva starp 
a casa e non andare al comizio ». 

Durante i dae g orni di png.onla 
alia quest'ira al Filippelli non fu-

Il dito nell'occhio 
T e r m i n o l o g i a 

Atei,*., o ri.emro pfornf fa come 
la voce Scriba non /oue ancora in­
serita nej vocabolario. Un lei'ore 
desidera in/or»7iarci mrerc che an­
che il nome Sceiba ha un suo pre­
ciso significato. Sceiba e un no­
me dialettale siciliano, tarlante di 
f scebba > Con tale locuzione i con­
tadini definiscono un arbusto scJ-
uatt'co che cresce nei terreni roc­
ciosi ed arpiilojt E un arbusto allo 
circa mezzo metro non porta frutto 
alcuno. Le sue fogliatine tpatiformi 
i •* pochino più grandi di quelle 
dell'ulivo, sono velenose, vischiose, 
ed emanano un odore nauseabondo 

Dove cresce la « «r««ih« *, -£r. i « -
Sila grano, fava o altra coltura 
Ma neanche il pascolo vi è possi­
bile, perchè sia gli equini che I 
botiini, masticando (a ««ceiba» ti 

avvelenano, e muoiono I contadini 
ed t patron di Ca.'laalrone, patria 
del ministro, danno alla «sce'.ba» 
una caccia spietata Parlando di 
milerba essi soguono dire, «erba 
tinta 'malefici, catìtra) corno !• 
;ce ba > D'ai ir a parte c'è un detto 
siciliano che lice- Terra scelbaia 
nur. pioduci nentl (non produce 
niente) ». 

Il f e s s o d e l g i o r n o 
t Acheson *• apparro oggi alia con-

fcren7a s'airpa vlslblirrente stanco 
e profondamente addolorato, ma 
r.op mostra ai«-ur» Intenzione di 
cessare a lotta sul e Mr.ce Indlca'e 
piti volte per combattere ti comu-
nl«mo coi l'Impiego avveduto del 
denaro» Gino Tomajoll. dal Tempo. 

ASMODEO 

rono fiOmminlatrati gli alimenti e 
fu privato d'ei medicinali indispen­
sabili. Trasferito nel carcere giudi­
ziario in condizioni allarmanti la 
sua salute andava 6empre più peg-
g.orando. Una pronta domanda d. 
libertà provvisoria presentata alla 
procura penale ed un successivo in­
tervento del sen Giacomo Ferrari 
presso il Procuratore non eboero 
alcun esito 

Il Filippelli continuava a soffrire 
in carcere dove si spegneva lenta­
mente. Solo quando si è venuto « 
trovare in «tato comatoso mor.bon-
do e privo di fensi e stato ricove­
rato all'Ospedale Maggiore. Ciò è 
avvenuto alle 12.15 di oggi. Cinque 
minuti dopo il Filippelli cessava di 
viver* nonostante le intense cure 

'de. sanitari- Testimoni oculari rr.e-
aici. dirigenti sindacai: e pallile: 
accorsi all'ospedale, hanno consta­
tato '1 profondo deperimento fisico 
del F:I:p^cll: ed in varie parti del 
«uo corpo abrasioni ed ecchimos. 

In un comunicato emesso in se­
rata la Camera Confederale del La­
voro di Parma e provincia, a nome 
dì tutti ì lavoratori parmens', nel-
l'esprimere il suo profondo cordo-
gl.o ai farmi ari del FiUppelli di­
chiara che intensificherà la sua 
az.one di denuncia dei colpevcl. 
dei luttuosi fatti accao'uti e conti­
nuerà, forte dell'ades.one d. tntt : 
lavoratori e della cittadinanza, la 
propria opera per far cessa»e i lutti 
ed ì massacri 

I funerali avranno luogo lunedi 
prossimo alle 14. partendo dalla 
camera ardente allestita presso la 
sede della C.d.L. 

Per tutto il pomeriggio di questo 
giorno ì lavoratori parmensi so­
spenderanno il lavoro per parteci­
pare in massa ai funerali. 

II Filippell. era un attivo mili­
tante del nostro partito. 

Si apprende che il wnatore Fer­
rari, apcpna conosciuta la mor'c, 
del compagno Filippelli, ha prescn-i 
tato una interrogazione con carat­
tere d'urgenza. i 

L'odio di Scolbn • di De Cospiri 
verso l'i Unita» dove essere incon-
tenlbll* «e gli attacchi al nostro 
giornale sono d'vontnti un obbligo 
rituale, cui essi adempiono puntual­
mente in ogni loro discorso parla­
mentare. Ieri Sceiba si e acagliato 
contro il commento dato dal nostra 
giornale all'indomani cel disgraziato 
eccidio di Lcntella e in particolare 
contro questa frase: i La banda di 
assassiri che tiene in mano le '*-
dtni della vita politica italiana "<* 
compiuto un nuovo, infame delitto» 
Se Sceiba vo'eva conoscere l'autore 
di quel commento, egli non ha che 
da leggervi sotto il nome del diret­
tore dei'-fc Unita », il quale non he 
oggi, alla luce dei nuovi dati • delle 
testimonianze, che da riconfermarne 
in pieno il ccntrouto. 

Con*idcrir—.3 l'uccisione di Lentella 
un assassinio; riteniamo che di que­
sto assassinio e di quelli compiuti • 
Melissa e Modena, non etano re­
sponsabili solo gli autori materiali, 
ma più ancora i gruppi reazionari 
che dominano la vita politica ita­
liana e ne hanno determinato con le 
loro azione questo corso funesto. DI 
ciò abbiamo portato le prove; e, dopo 
Melisse, abbiamo sfidato gli amici del 
ministro di polizia a contestarle, re­
candosi con noi sul luogo della tra­
gedia a controllare la verità. 

Questa sfida abbiamo ripetuto dopo 
Lentella, dove forse e stato compiuto 
un delitto ancor più impudente di 
Melissa (ci vada, onorevole ministro 
antifascista La Malfa, ed accertare 
l'aggressione fascista di Lentella!); 
questa sfida ripetiamo oggi m Sceiba 
e ai suoi amici. 

Se le nostre prove rimarranno In­
contestate, se il ministro di polizia 
continuerà a rifiutare cinicamente 
il controllo dei fatti, starà a noi il 
diritto di seguii*.-, a chiamare ta 
cose con il loro nome e di definire 
assassini gli assassini. E' perchè eie» 
gli spiece che il ministro di polizia 
ha tentato, inutilmente • Illegalmen­
te di impedire la diffusione d| questa 
giornale e di queste verità? 

e v i . 
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